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A VINCENZO MALENCHIM. 



Questo discorso eli' io lessi qui nell'Accademia del nostro 
Liceo Dante per omaggio al divino poela ; alla quale con dolio 
ed eleganti scritture presero parte altresì gli egregi miei col- 
leglli Dianuiurdi , Gelli e Rigulini ; desidero dedicare a te , mio 
carissimo Vincenzo. Vi troverai accennalo un concetto che, 
quanto a me pare, è assai fecondo nelle sue applicazioni e, per 
noi Italiani, nobilissimi) <: niiisoliinte: fecondo, io dico , per chi 
è usalo di guardare In storia con occhio acutamente filosofico , 
non già per coloro nel pensiero de' quali un meschino empiri- 
smo è la scienza , ed una visione poetica la iilosoGa della 
storia. 

E voglio dedicarlo a te, perocché con verace affetto e as- 
sennatezza tu ami le cose nostre, e questa nostra Italia; alla 
quale hai sempre consacralo il braccio, la mento e le sostanze 
E, quantunque piccolo di mole , lo vorrai accogliere di buon 
grado, io spero, per l'ampiezza del lema , che, d'altra parta, 
mi san dovuto insegnare di ristringere nei brevi termini d'un 
discorso, come si dice, d'occasione. Del qua! benevolo acco- 
glimento io ti ringrazio anticipatamente. E qui rendo grazie non 
meno a que' molli amici che mostraronmi desiderio di leggerlo ; 
segnalamele ai miei discepoli, i quali con sollecitudine afiet- 
luosa me no richiesero la pubblicazione. Sia' sano e pronto, 
come sempre, ai novelli destini del noslro paese, svogli sem- 
pre bene al tuo 

firenie, nei Maggia dtt I8G5. 



P. SlCIUAM. 



Signori , 



A me puro tocca oggi pronunziare una parola in 
omaggio al gran Padre dell' italiana civiltà. Ma che 
dirvi di meno vìelo sopra tale argomento? E come , 
d'altra parte, farmi innanzi in questo campo, io che 
di letterarie e storiche indagini non feci speciale 
argomento ai miei poveri studi? 

Ultimo fra i cultori delle filosofiche discipline, 
un pensiero mi balenò alla mente quando a me fu 
commesso il grave ufficio ; pensiero che io mi pro- 
verò di esporre in questo mio discorso. Dante è la 
prima delle più grandi figure storiche defla civiltà 
italiana ; nò gli uomini suoi pari sorgono a caso nel 
seno d' un gran popolo : adunque un' idea in lui de- 
vesi palesare, e un pensiero nascondersi nella sua 
persona. Qual' e per avventura la idea che nella 
storia del pensiero italiano ci rappresenta l'Ali- 
ghieri ? I 



Avevo appena formulala .questa domanda, clic 
già una trìade luminosa, di tre massimi Italiani ri- 
velò alla mia mente la segreta legge animatrice 
della nostra istoria. Dante di necessita mi rime- 
nava ai Galileo; e l'uno e l'altro riconducevanmi 
innanzi al pensiero G. B Vico Ecco, dìss' io", gli 
artefici sovrani del nostro sapere nazionale; ecco 
il Triumvirato della moderna italica civiltà: Dante 
Galileo e Vico. Ricerchiamone la riposta legge , e 
noi potremo intendere il significalo razionate della 
□03tra Storia. Quanti mai non furon gli storici e i 
filosofi che, con mirabil copia di scienza e d'eru- 
dizione , non abbiano scritto volumi intorno al di- 
vino poeta , al massimo fisico dì Pisa e al profondo 
filosofo napolitano ! Ala chi ha preso iìnqui a scru- 
tarne l'interior legame che tutti e tre congiugne in 
unità? Per quanlo io mi sappia, nessuno. 

11 subiello è dunque nuovo, e bello, e so- 
lennemente grave : però è degno, o Signori , della 
vostra benevola attenzione. 



— 7 — 



In (unta ricchezza e splendore di civiltà cui 
sonosi elevate oggidì Francia, Inghilterra e Germa- 
nia, chi è tra noi che, con ardire stupidamente 
superbo, oserà parlare di primato italiano nelle in- # 
tiustrie, nei commerci, nelle arti, nelle discipline 
politiche, economiche e naturali? Quaì vanto poi 
è per l' Italia T esser ella seggio supremo della cat- 
tolica religione, supremazia non invidiala, massime 
nei presenti giorni, in che la sdegnata famiglia ie- 
ratica venne palesemente ( per dirla con l'Alighieri ) 
cadendo nel fango e ciecamente bruttando s<~; e la 
soma? 1 

Qual sarà dunque noslro verace ed ineffabile 
conforto ? 

Il considerare la nostra istoria, e il saper pre- ; 
giare le presenti nostre magnanime aspirazioni ; 
questo è appunto il noslro conforto , o miei Signori. 
Mi illudo io forse? ■ 

Non è popolo al mondo che possa menar vanto 
d'una vita storica più svariatamente feconda quanto 
il popolo italiano. E se a me fosse lecito presen- 
tarvi sotto sensata forma il paese in che dalle Alpi 
agli estremi confini siciliani apparvero e dispiega- 
ronsi tutte le manifestazioni della italica civiltà , 
vorrei venirvela figurando nel simbolo di armo- 
niosa lira, dalle cui tre corde sorgano tre differenti 

' P«rg. XIV. 
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suoni, che e dire, le tre splendide civiltà della no- 
■ stra istoria: 1' Etrusca, la Romana e l'Italiana. Que- 
sta lira misteriosa produsse nel tempo e con vibra- 
zioni distinte i suoi tre suoni ; ma in armonica 
unità essi energicamente fremon oggi nei nostri 
petti. L' etrusca e la romana coltura , invero , non 
più et appartengono: peregrina sapienza, istinti 
nobilissimi certo da esse noi fortunati redammo ; 
ma il genio ilei nostro popolo, più che etrusco e la- 
lino, non è opera tutta nostra, (ulta italiana? Sì, 
certo. Parliamo, adunque, di questa nostra opera. 

La vita storica degl'Italiani, come d'ogn altro 
popolo, non potea sorgere d'un tratto; ma occor- 
revate un interno lavoro, un processo dinamico, e, 
se mei consentite, di lentissima incubazione ella 
abbisognava. E tre sono i suoi periodi, fra loro di- 
stinti per decisi e ben rilevali contorni. Svolgesi 
l'imo nei primitivi secoli del medio evo; quando, 
all'apparire fra noi del cristianesimo, i fattori di 
nostra civiltà, anzi che un cosmos , formavano un 
caos ; e la fede religiosa, come velo densissimo so- 
pra moltitudine d'oggetti, cuopriva e tutte signo- 
reggiava lo menti, la vita e la coscienza. L'altro 
ci è additato dalla necessaria formazione dei Co- 
muni e delle repubbliche, col tributo (col solo 
tributo, io dico) dell'elemento germanico: del 
quale agitatissimo periodo principal carattere ei si 
fu la operosità politica. Nel terzo , finalmente, più 
ebe il signorato del principio religioso e '1 predomi- 
nio dell'attività politica, quello spiegossi dell'atti- 
vità conoscitiva sotlo trìplice forma. Perocché do- 
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vendo in esso ripetersi lutto il passalo, doveasi 
in un medesimo tempo inaugurare l'avvenire, dap- 
prima con l'arte; procedere quindi con la scienza, 
spandendosi nel mondo della natura ; profondarsi , 
da ultimo, nel mondo dello spirito, e nella storia e 
per la storia indagare e comporre una. filosofia po- 
sitivamente feconda. Ecco l'Italia dei tempi moder- 
ni , o Signori ; o , a dir meglio , ecco la vera Ita- 
lia : la cui vita , più che operativa sia politica mente 
sia religiosamente , e principalmente conoscitiva-^ 
nell'arte, nella scienza di natura e nella filosofìa. 
Or di queste Ire forme conoscitive, i legittimi rap- 
presentanti non son ei forse Dante , Galileo e Vi- 
co? E tutto il significalo del moderno spirilo ita- 
liano , non vive racchiuso nelle opere di questi tre 

Se non che, a 'intenderne con pienezza di 
scienza lo svolgimento, è forza toccare fuggevol- 
mente della riposta ragione psicologica. Poiché la 
vita razionale dello spirito vien palesandosi nel- 
l'arte, nella scienza c nella filosofia; egli è me- 
stieri che a questa triplice sua manifestazione ri- 
sponder debbano Ire differenti strumenti di lor 
natura potentissimi ; dei quali 'I pensiero sìa l'ar- 
tefice immediato c provvidente ; voglio dire , la 
fantasia creatrice, la Ragione induttiva e la Ragione 
speculativa. Vorremo noi ricercare che cosa elle 
siano per avventura cotesto tre facoltà? Non meno 
di me voi certo sdegnerete le definizioni misura- 
tamente scolastiche; pedanteria vietissima di chi 
uon sa filosafare , senza circondarsi di ben asse-i 
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siale e spesso ingannatrici formule. I» cambio 
vo' porger vene figura sensibile e assai grossolana. 
Ditemi ; a che sapreste assomigliare la fanlasia del- 
l'artista? All'occhio: essa è l'occhio della mente. 
A che la ragione induttiva dello scienziato? Alla 
I mano : essa è quasi la mano ardimentosa e inda- 
gatrice. A die, finalmente, la ragione .speculativa del 
filosofo? La ragion filosofica è, vorrei dire, l'occhio, 
la mano, le membra, tutto l'uomo. Non è dunque tra 
voi chi non sappia comprendere, come la inlima na- 
tura di queste tre facoltà non s'abbia a far consistere 
in un movimento passivo dello spirilo, ma sì nel 
movimento attivissimo, nella energica virtù conosci- 
tiva, nella inesauribile fecondili) onde il. pensiero 
dicesi ed è creatore, non pur nel campo dell'arte, 
ma in quello altresì del sapere induttivo e della 
disciplina speculativa. Di guisa che nell'arte , nella 
scienza e nella filosofia lo spirilo vicn generando 
sè slesso: perchè? perche la fantasia, col previo 
magistero di natura , crea il fantasma artistico , il 
simbolo e il mito, nel modo istesso che l'occhio 
forma la immagine all' occasione di un corpo , e 
della fisica luce : la Ragione induttiva , studiando 
dapprima nella sensibile realtà, crea, col soccorso 
della matematica, la scienza del mondo fisico, e 
vien posria, dirò quasi, ricreandolo, mercè la 
odierna arie dell'esperimento diratto ; siccome la 
mano dell'uomo domina e vince la materia in tutte 
quante le sue manifestazioni fisiche e organizzale : 
'a ltagione speculativa, da ultimo, attraverso il 
monilo dei fantasmi e quello della realtà , si affa- 
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tica di cogliere l'ideale, passeggiando con la pie- 
nezza di sue forze (ciac di tutte le umano scienze] 
in mezzo a quel campo eh' è tutta opera sua; vo- 
glio dire nel campo della storia , nel mondo dei 
popoli , delie menti e di Dìo. Sorpasserei le brevi 
misure del mio discorso, se volessi porvi sottoc- 
chio le ragioni e indicarvi '1 modo con clic queste tre 
potenze generative , fattori o strumenti della vita 
conoscitiva , importino già uno Slato passivo innanzi 
ch'elle spieghino lor profonda e originaria attivila: 
nella maniera che il germe, in sè fecondissimo, è 
passivo nello svolgersi a cagione di certe estrin- 
seche condizioni qnd'egli abbisogna , ma attivissimo 
nel "generare sè medesimo 

Ila non posso qui lasciare di additarvi la legge 
cui dee soggiacere Io svolgimento delle (re poten- 
ze con che lo spirilo, per così dire, partorisce sè 
stesso, l-a facoltà fantastica , previa la empirica os- 
servazione di natura largamente intesa , è prima 
a destarsi così nell'individuo come nei popoli: il 
che, dopo il Vico , è da tutti consentito , mostrato 
dai fatti, confermato dalla storia. Lo spirito co- 
mincia nell'arie a distaccarsi dal sensibile, mercè 
la creativa elaborazione dei fantasmi; ma non co- 
gliendone la idea, non riesce quindi a compiere la 
propria libertà ; perocché in questo primitivo mo- 
mento il pensiero è bensì lìbero nella forma , non 
già dalla forma. Con la ragione induttiva scioglien- 
dosi poscia dagl'involucri fantastici , scende nella 
natura: e all'attività dell'esperimento sottoponendola, 
ine rinviene lo leggi , ma nelle leggi della sensata 
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realtà oi nullameno si rimane avvinto. Da ultimo, 
quasi fioro primaverile, nel campo (Idia specula- 
zione spunta la ragion filosofica; la quale, dei por- 
tati dell'arte e della scienza discoprendo l'interno si- 
gnificalo, in essi coglie il puro ideale; e nell'idea 
lo spirilo sentcsi lìbero, perchè nella finale ragion 
delle cose , le cose tutte egli guarda , intende c com- 
prende. Questa è la legge psicologica secondo cui le 
facoltà conoscitive di nostra mento nascono, e per 
lento processo vanno svolgendosi nella vita del pen- 
siero. E questa legge medesima vien- governando 
perciò le produzioni dì esse, vog^lfàm dire l'arie, 
la scienza e la filosofia. Chi ne, dubiti, guaraLtf 
pensiero ellenico; nel cui svolgimento, al' pirfmdo 
poetico e religioso d'Orfeo , d' Esiodo , d'Omero , di 
Ferecide (clie Aristotele dichiara, più che filosofo, 
poeta ) ; seguita quello della scienza fisica negli an- 
tichi Ionici, ne' Pitagorici , negli Eleatici, negli 
Atomisti ; al quale lien dietro il periodo della pura 
e altissima speculazione sempre più filosofica di 
Socrate, di Platone e d'Aristotele. 

il. 

Or pregovi dirmi, o Signori, è egli l'inconco- 
pibil caso, il fortuito succedersi ed accozzarsi delle 
cose , o non più presto una profonda necessità prov- 
vidente che è venula guidando la mente degl' Italiani 
nel moderno periodo della nostra civiltà? Marco 
Aurelio ne' suoi Ricordi lascio scritta questa sapien- 
tissima sentenza : a Come gli esseri sono in armo- 
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nìii unìli, cosi le costi che avvengono, anzi clic 
mera successione , presentano ammirabile connes- 
sione con quelle che furono » (1). Orbene: la vila 
civile italiana dovea schiudersi con l' arie , per 
opera della fantasìa artistica dell'Alighieri; progre- 
dire poscia con la scienza, mercè la ragione indut- 
tiva del Galileo ; compiersi quindi nel suo naturai 
ciclo con la filosofìa, mercè la ragione speculativa 
di G. B. Vico. Assistiamo dunque, o Signori,, alla 
feconda generazione del nostro nazionale pensiero; 
ammirati e contenti guardiamo un istante questo 
carro trionfalo della niente italiana ; seguiamone le 
tre ascendenti fermale ; miriamo avidamente i (re 
fari splendenti che ne rischiarano il corso ; e men- 
tre che io dell'accennata legge verrò facendo rapi- 
dissima applicazione , inchiniamo ai gloriosi condot- 
tieri devotamente la fronte. 

La moderna italica civiltà doveasi originare nel 
mondo con la Divina Commedia. Che cos'è mai l'epo- 
pea? L'epopea è, per si esprìmermi, la poesia 
dello inaugurazione. Ditemi; non pare a voi che 
l'Iliade sia la inaugurazione della greca nazionalità, 
dopo che quella eletta gente della razza indo-euro- 
pea ebbe domato il popolo Troiano, nemico ed op- 
pressore? Non ò ella forse la inaugurazione della 
vita individuale degli stati e dei principati ellenici? 
Non parvi tale altresì l'Eneide quanto alle origini 
Ialine? La persiana epopea di Firdusi , il Romayana 
di Valmici, il Mahabharala di Viasa, non sono forse 

{il Ved. T.ih. IV. 4j, versione del Milani). 



□igifeed t>y Google 



— 14 — 



la inaugurazione onde quei popoli orientali comin- 
ciarono a sentir l'essere proprio nella storia? Che 
è mai il Furioso dell'Ariosto (per tal riguardo' e 
la Gerusalemme del Tasso, se non la inaugurazione 
■del pieno ristabilimento della cristiana società? Il Pa- 
radiso di Milton e la Messiade di Klopstock non «spri- 
mono forse la inaugurazione della umanità e della 
cristianità? I canti d'Ossian e i Nicbelungen non sou 
anch'essi la inaugurazione delle nazionalità irlandese 
e germanica? Ma reputereste tali l'Araucana di Ercilla 
e la Lusiade del Camocns? No, certo. Essi canta- 
vano due illustri imprese ; ma nulla inauguravano. 
Ditemi, adunque, che è mai il poema di Dante? 
V. la splendida . è la feconda inaugurazione della 
moderna italica civiltà. 

Or se tal' è la Divina Commedia, ella è, e 
doveva essere supremamente religiosa. Come nel 



annoda con 1' a 
proposito il Gioì 
matrice della Div 
i'O aggiungerei n 



Commedia 
• filosofica 



. Al qual 
1 predomi- 
olitìca , ed 



DigitizGd by Google 



— 15 — 

essenzialmente cattolica (1). L'elemento religioso 
dovea dunque signoreggiare nel poema dantesco ; 
perciocché, se in esso chi ade vasi una lunga età 
storica , e fu , secondo che bellamente disse l' inglese 
Carlislo ; la voce di dieci secoli muti , con esso , 
d'altro canto, schiudersi 1 novello periodo della 
nostra moderna civiltà. 

Ma se a cagìon dell'elemento religioso Dante 
collegasi col passato, e vive nella Teologia ; a ca. 
gione dell'elemento artistico egli stende potentis- 
sima ala verso i secoli avvenire, e, come artefice, 
segna un primo passo così nella riforma religiosa, 
come nella generazione del pensiero italiano. Dante, 
invero, ci rappresenta quegli che in maniera tulla 
artistica giìi comincia ad umanare la cristiana reli- 
gione. Che cos'è l'arte, o Signori? Non vo' qui 
indagarne l'essenza; ma io so che l'arte è, a dir 
proprio, l'opera dell' uomo ; ed è privilegio segna- | 
lamento dei popoli indo-europei. Como appartenerne 
a questa razza infaticabilmente laboriosa , Dante è 
artista per eccellenza. Comincia egli a subicttivarc, 
a dominare , sottoponendo alla propria funlasia la 

■ n-inrij idip'-ri" . [utririiGni-i d i .Vinili * tu .■ 

mente sterile , e nuda nel suo puro e originario, 
monoteismo. Se non che, più che da artista, da 
uomo politico sepp'egli inaugurare altresì la riforma 
cattolica e civile, cominciando a maledire all'ele- 
mento più esteriore ed apparente della chiesa; al 
papato temporale. Ma nell'Alighieri l'arte non è 

(1) Ved. Sa^io lui Bello nel Cap. X. 
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confusa con la religione, come l'arte ebraica, la 
egiziana, l'indiana e la scandinava: né, d'altra 
parte, è sì libera da insignorirsene, siccom'ò l'arte 
greca e perciò l' arte romana : perocché sincero ò 
nella sua niente il domina cattolico; e tutta piena 
di santissimo ardore Dell' animo suo la fede. Tan- 
toché se l'olimpo dei Greci è principalmente una 
finzione; l'olimpo dantesco, a dir proprio, è una 
visione. I misteri di Iilcusi venivano dalla greca 
fantasia trasformali quanto al signilicato religioso: 
onde Platone sdegnavasi forte contro Omero, padre 
più che pittore dei suoi numi ; laddove nell' italiano 
Poeta l'arte non è religione, ma è certamente re- 
ligiosa. Heligionc 6 bensì la poesia nel Naziunzeno, 
nel Prudenzio, in S. Paolino di Nola, in Sencsio, 
in Francesco d'Assisi; gl'inni dei quali sono, a 
rispetto dell' arte dantesca, quello die Ì primi al- 
bori del mattino all'apparire del sole. 

Ma se la sostanza del nostro gran poema è , 
come innanzi ho affermato, l'elemento religioso; 
la dottrina cattolica nella mente del gbibcllin poeta 
è di necessità sposala ad una forma : ella è essen- 
zialmente poelica. DÌ fallo, con l'artifizio delle poe- 
tiche visioni eì ci presenta ogni cosa in azione; 
nel dialogo egli incarna Ogni più arida scolastica 
discussione ; e, più che al mido insegnamento dom- 
matico, ci fa quasi assistere al nascimento di esso. 
Della qual cosa potrebbesi attinger prove assai nu- 
merose nel Paradiso. E quando si volesse ravvisar 
l'Alighieri solo come artista, nel vasto poema ei 
ci porge non pur le precipue forme dell'arte , cioè 
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l' architetto ra , la scultura, la pittura e la musica; 
aia le precipue formo altresì della poesia; voglio 
dire la lirica, l'epica e la drammatica. Considerate, 
«Signori, il sapientissimo disegno ond'egli figaro 
l' Inferno sotto forma di cono rovesciato ; il Pur- 
gatorio, quasi montagna che, alta levandosi, ap- 
punta in cielo il suo vertice; il Paradiso, infinita 
sfera, simbolo della eternità: considerate quanto 
nell'Inferno primeggi l'arte scultoria, la pittura nel 
Purgatorio, la musica nel Paradiso; e non sarà 
tra voi chi non sappia scorgere nella Divina Com- 
media non solo i germi di tutte le arti , ma ezian- 
dio ti sistema compiuto delle arti tutte quante. 
Considerato poi quella crescente ed eterna aspira- 
zione per cui I' uomo non sa quotarsi fuorché in 
grembo all'assoluto; e tutto il poema dantesco , dal 
buio regno in fi no alle celesti sfere , agli occhi vo- 
stri brillerà d' una sfolgorala e vivissima lirica: se- 
gnalinone nel paradiso, in cui lo spìrito indiandosi, 
posa nella eterna ed ineffabile luce divina. Il perchè 
(sia dello di passata) non recherà meraviglia , se 
l'eccellenza suprema della terza cantica dantesca 
innanzi a tutti sia stata avvertita, com'era necessi- 
tà, dal Vico: perocché se il concetto fondamentale 
delia Divina Commedia e della mente dell'Alighieri , 
espresso sul primo entrare nel Paradiso , è quello 
della Provvidenza divina; la cardinale idea della 
Scienza Nuova è quella della Provvidenza umana. 
Quant'è poi al papalo che, rispettando le somme 
chiavi, ci fulminò, alle contrarie sette ch'ei flagellò , 
c alle pravi' tendenze di nostra natura ch'egli seve- 
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ramcnlc punì ; il poema divino serba indole dram- 
malica ; perocché I' essenza del dramma è una rin- 
novatrice espiazione , secondo che saggiamente ne 
discorre l'illustre Fornari (1). Da ultimo, quanto allo 
svolgimento del futuro pensiero italico e della italica 
nazionalità , essenzialmente epico è il nostro poema. 
Non fu egli forse che inaugurò le grande unità na- 
zionale? Egli forse non fu , che nelle terribili figure 
scolpile nel suo inferno ci fa sentire il fremito scom- 
posto ma certo eroico, d'un popolo che può, che 
vuole, che dee riconoscer sè medesimo nell'ordi- 
namento della politica esistenza? 

Ecco la gran figura dell' Alighieri , o Signori : 
la quale sedendo maestosa in mezzo a due evi 
gloriosi, affacciasi ai secoli avvenire, e li com- 
prende. Ecco nei suoi germi la nostra istoria sotto- 
la forma dell'arte. Ecco il primo momento dell'ita- 
lica civiltà manifestarsi , com'era necessario , Spor- 
tati della fantasia creatrice. 

Ma all'immaginativa poetica onde lo spirito 
coglie dapprima l'essere attraverso la forma de! bello, 
non dovea tener dietro la ragione induttiva, con che 
la mente scendendo nel campo della realtà, ne va 
discoprendo il vero provando e riprovando? All'arte 
e al predominio del sentimento religioso, per- cui 
nel secolo XIII ogn italiano era un artista, non do- 
vea seguire la scienza e lo studio sperimentale di 
natura? Signori, dilelo voi, se, dopo la comparsa 
di Danto Alighieri, non dovea sorgere fra noi I» 

I \.n. XXIX ildl'Artc ilei Pire-. 10L i " 
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straordinaria figura Ji Galileo Galilei. I? Galileo com- 
parve. 

III. 

So dal mondo dell'arti;, dei simboli religiosi , 
delle immagini, de' miti e della fantasia, la vita 
dello spirito dee procedere in quello della realtà ; 
prima re a Ita , die cada sotto l'imperio della nostra 
attività, ò il mondo della sensibile natura. Galrteo, j 
dopo il regno dell'arte in cui l'Alighieri sovraneg- 
giò, ci rappresenta quello della scienza che traesi 
dalla fisica realtà. 11 poeta per istinto tradizionale, 
pauroso e pur contento avea seguito b orme , 
quanto alla scienza di natura , della Bibbia e d'Ari- 
stotele: il fisico scienziato volle interporre , media- 
nico legittima, la ragion matematica e sperimenia- 
le. Ma tra l'Alighieri e '1 Galileo era necessario non 
solamente un legame interno e razionale, in quanto 
che alla fantasia poetica dovea tener dietro la ra- 
gione induttiva; ma un legame storico altresì, ca- 
pace di porre in accordo queste due contrarie fa- 
coltà. Perocché , come l'epopea dantesca era stala 
già preceduta da' poeti lìrici cristiani di sopra men- 
zionali; di pari guisa il Galileo ora già slato, comi; 
dire, prenunziato da Leonardo da Vinci, grande 
artista, e nello slesso tempo accuratissimo os- 
servatore della natura. Ma la coscienza del magi- 
stero induttivo attinse il massimo suo grado nel Ga- 
lileo. Sovra lutti ei s'estolle , non solo a cagione delle 
inaspettatamente peregrine e non credibili scoper- 
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le, ma pel dovcIIo metodo altresì col quale egli in- 
segnò doversi interrogar la natura. 

L'arte maravigliosa ed efficacissima dell'espe 
rimento, ci fu che introdusscla nel mondo: e nel 
processo di sua mente e dello sue esperienze ne 
lasciò leggi, criteij 0 principj dell'arto veracemente 
induttiva, salvando cosi le fìsiche discipline dal 
magro empirismo, in che da lunghi secoli esse gia- 
cevano. Di fatto , in qua! modo innanzi a lui studia- 
vasi la natura, se non procedendo per via d'ipotesi ? 
Ma egli scienziato, e nel medesimo tempo arte- 
fice e artista, con la invenzione di nuovi stru- 
menti , alla potenza dell' uomo donando novelli 
sensi, la ipotesi trasformò in lesi ; il vero che 
lampeggiava gli alla mente, traduceva nel certo dei 
fatti; e mercè 1' umana creazione dalle matemati- 
che, egli, inducendo, creava quasi le supreme leggi 
di natura. E vogliale por mente, o Signori, a questa 
mia sentenza. Io dichiaro artista altresì lo scienziato 
sperimentatore d'oggidì; c come padre, io addilo, 
e come grande artista della natura il massimo Ga- 
lileo. Conciossiachò il connubio delle matematiche 
con l'arto dello esperimento indirizzato alla inter- 
pretazione delle fìsiche leggi, per finale resulta- 
melo porge la scienza che non sorge per guisa 
immediata dalla natura, ma sì dall'interno dello 
spirilo col semplice soccorso di natura scaturisce (1). 
Talché profondamente assennalo e felicissimo fu il 

(t| Val. la prima parlerei mio scr.llo intitolalo : Della Fi- 
ndoijìa e Mie l.'-.ziimi /itinitvii-lir sp'Timmt.ili ,ht jirfif, Maurizio 
Wri/f. Firenze T 80* , presso Cammelli. 
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modo onde il Gioberti designò il Galileo, appellan- 
dolo l'Adamo del mondo sperimentale e scientifico. Chi 
ò die non sappia, che mentre Bacone in Inghil- 
terra predicava, ma con faceva esperimenti (sic- 
come innanzi a tutti confessò l'inglese Hume ), il 
Galileo era già venuto creando nei fatti l'induzione 
sperimentale? Qual è, invero, fra le scienze di na- 
tura, che per le scoperte di lui non abbia progre- 
dilo? Egli rinvenne le leggi immutabili del molo ; 
egli scoperse la tporica del pendolo ; egli trasformò 
l'astrologia nella severa aslronotnia; mercè l'appli- 
cazione delle matematiche, a rigida scienza elevò la 
disciplina tisica; egli fu che impresse forma razio- 
nale alla meccanica ; grande incremento egli comu- 
nicò alla balistica, grandissimo progresso all' idro- 
statica. Che più? Per sottoporre , vincere e intellet- 
tivamente creare la natura, dovè rendersi, non che 
artista, artefice altresì. La immensa natura e i cieli 
sconfinati ricusavansi d'obbedirgli? A conquider 
l' una e dominare gli altri , ei seppe creare a sè 
stesso apposite e potentissime armi. Chi noi sa? 
Egli inventò il pendolo , la bilancia idrostatica , il 
termometro, il compasso di proporzione e il tele- 
scopio, onde alla terra polè assegnare suo debito 
posto nell'universo. E se l'Alighieri precorrendo il 
Galileo, come osserva il citato Gioberti ,• aveva ado- 
peralo l'astronomia e la cosmologia greca in' maniera 
poetica (massime in ciò' che risguarda la teorica 
decidi); ei le adoperò, come doveva, da scienziato 
sperimentatore. Chi è, dunque, che col Viviani e col 
Bailly non voglia ripelere, che tante astronomiche 
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r fisiche verità vennegli scoprendo, quanti; non 
eransi rinvenute per lo spazio lunghissimo di trenta 
secoli ? 

Ma se il Galileo come scienziato , come artista 
e come artefice ci rappresenta lo sforzo potentissimo 
«iella ragione induttiva nel dominare il mondo fisico 
e rendersi perciò libero in seno alla stessa natura; 
rame sapiente ci esprime altresì '1 magnanimo co- 
nato a liberare l'umano pensiero ( nello interpretar 
la natura) dagl'impedimenti d'autorità stupidamente 
presuntuose e crudeli. La lotta gloriosa conia tri- 
sta gente della Inquisizione ci fa prova di cotanto 
nobile sforzo. Si, nello scrutare le segrete leggi del 
fisico universo il vecchio d'Arcetri perdè la luce 
degli occhi ; ma con ciò non venn'cgli creando 
la filosofia sperimentale? Si, ei fu martire della 
scienza di natura: ma nel suo martirio non die forse 
all'uomo la temuta liberta del pensiero , nel porre 
l' imbasamento verace al grand'edifizio delle fisiche 
discipline ? 

Se non che questa libertà e quella filosofia non 
bastavano a soddisfare i profondi bisogni del pensiero 
italiano ; non bastavano a compiere la nostra vita 
conoscitiva, e la nostra moderna civiltà. All'attività 
fantastica dovea tener dietro l'attività della ragio- 
ne induttiva; all'arte, la scienza ; all'Alighieri ., Gali- 
leo. Ma non pare a voi che questa musica manchi d'ac- 
cordo? Non pare a voi che a questi due suoni 
convenga altresì un terzo armonico? Non pare a 
voi che tal processo conoscitivo abbisogni di legil- 
timo compimento? Come dunque dovea compiersi 
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hi ragione induttiva? Voi già lo sapete: con la 
ragione speculativa. Che cosa veniva preludiando 
l'opera delia scienza? Jl regno della filosofia. Clii 
dunque dovea comparire dopo il Galileo? Giovan- 
battista Vico. E il Vico, da ultimo, comparve. 

IV. 

Dante, più che con la voce, con le opere di 
sua mente era venuto scuotendo gl'Italiani; e lo 
sciame incomportabile de' coni menta tori cominciò 
subito dopo la sua morte a farsi intorno alla Di- 
vina Commedia, e succhiarne, trasformandolo in 
mille guise, il più spesso strane, l'umor vitale, fe- 
condissimo che vi circola dentro. Galileo avea fatto 
maravigliar l'Italia e l'Europa con le sue scoperte; 
formò amplissima ed immortale scuola; e imman- 
Unenti le fìsiche discipline, sorgendo dappertutto 
giganti , incarnarono in cento modi il novello me- 
todo. Il Vico nacque, e mori ignoto all'Europa, e 
persino alla stessa Italia! Genio solitario, perchè in- 
compreso; meditabondo per tutta la vita, perchè nella 
sua mente veniva inaugurando profonda riforma; agi- 
tato spesso da contraddizioni; mesto per Indole nel 
pensiero; tristo nelle scerete sue aspirazioni; sde- 
gnoso con se, stesso ; freddo e compassato nel me- 
ditare... non vedete , o Signori , come in lui la 
mente è già pervenuta nella dolorosa ultima realtà? 
Non vedete come l'acutissimo pensiero è in lui 
giunto a rompere ogni forma d'arte e di natura . 
o , con la luce della coscienza speculativa, penetrare 



nell'estremo fondo dell'assolata realtà? Si, per luoghi 
anni non fosti compreso tu, o grandissimo sapiente 
del Sebelo: nessuna gioja mai carezzò la tua vita; 
nessun, raggio di terrena gloria penetrò mai nel- 
l'anima tua ; nessun fiore olezzò sulla tua deserta 
lomba ; la tua mente fu un dramma a tutti nasco- 
sto, forse nascosto anco a te stesso; e più degli 
uomini , tu , sul cui pallido volto sorrideva sempre 
la serenità d' un angelo , fosti travaglialo dal tuo 
stesso pensiero , quasi tempesta che nei cavi gor- 
ghi dell'oceano s'agila furiente ma compressa, e 
coperta alla superficie da placide e lusinghevoli 
onde. E perchè, o Signori, (ale straDO e singola- 
rissimo contrasto? Considerate che il rinnovamento 
a cui spinse il pensiero quel solitario filosofo era 
essenzialmente universale , profondamente occulto, 
e chiuso alle menti volgari de' suoi , e di lutti i 
tempi ; e, più che nel campo dell'arte e della natu- 
ra , la sua nuovissima riforma dovea spiegarsi in un 
altro mondo , e sotto un altro cielo; nell'agitato mondo 
dello spirito, e sotto il cielo delle eterne ideo. 

Il Vico, adunque, dovea segnare il terzo mo- 
mento nella storia del moderno pensiero italiano. 
Non era ella questa una supremo necessità? Il 
Galileo aveva gettalo i fecondi germi della scienza 
di natura, e, che più monta, ritrovato il metodo 
indipendente, la vera induzione, con la quale im- 
presse forma novella e razionale a (ulte quelle 
scienze che in t3nlo onore ed amore son oggi appo 
tutti. Ma la natura compissi nello spirito; nel quale 
essa rinviene il line , il valore ed il significato dì 



se medesima : perocché olla è quasi ombra , che 
prelude al comparire della persona. Non era dun- 
que mestieri che, poggiando più alto, neh' intri- 
gato mondo dello spirito si venisse operando al- 
trettante maraviglie, quante nel mondo di natura ? 
Non era forse necessità ricalcare le vaste e non 
cancellabili orme del metodo galileiano sapiente- 
mente sperimentale , e accingersi a edificar la 
scienza dello spirito e delle cose umane sopra il 
saldissimo fondamento do' fatti '? Ponete mente, o 
Signori, a questa necessità morale, a questo biso- 
gno storico, ond' il Vico non potea non seguire lo stes- 
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in impresa cotanto ardua , a doppia necessità 
dovevasi egli inchinare: Primo, non dovea con- 
traddire, nello edificare la scienza dello spirito, 
all'indirizzo sperimentale impresso già nell'italico 
pensiero dal Galileo: Secondo, dovea tenersi su- 
periore alla naiuru, e, più die con l'arte induttiva, 
procedere nelle sue storiche indagini con la ragio- 
ne filosofica speculativa , come quella clic include 
la ragione sperimentale, e la sorpassa. Al primo 
bisogno rispose indagando, quanl'egli potè, il pro- 
cedimento slorico de' popoli , massime di Roma 
c della Grecia: al secondo, profondando l'occhio 
della mente nella propria coscienza. Laonde , guar- 
dando i fatti del passalo, nella specie, cioè ne' po- 
poli, e le novelle aspirazioni e le crescenti in- 
tuizioni sentendo nella coscienza dell' indivìduo ; 
nella vita delle nazioni vide ripeterei quella legge 
che avea trovalo scolpita nel fondo della nostra 
natura , e nella vita di ciascun uomo. Ecco la 
y gran legge storica de' popoli, espressione univer- 
sale della legge psicologica. Non è forse quesla 
la pietra fondamente sopra cui s'inalza il grande 
edilìzio della Scienza Nuova ? Non è questo il 
germe della vera scienza delle cose e delle storie 
umane? Non è questa la solenne scoperta del na- 
poletano filosofo? Non è questa, insomma, la scin- 
tilla fulgidissima che indarno cercheremmo enlro 
ai cento volumi dei mille filosofi anteriori, ma 
che dopo un secolo bastò a desiare quel fuoco sa- 
cro e vivissimo che agita viepiù sempre le menti 
e l'animo degli storici, degli archeologi , dei palcoi 
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grafisti , ilei filologi , dei mitologi , dei legisti, dei 
moralisti , de' politici , dei critici , dei filosofi tutti 
quanti? Se eoa la ragiono induttiva il Galileo im- 
presse forma tutta nuova alla scienza di natura ; 
con la ragion filosofica ìl Vico raccolse in un co- 
mune significato, e ad unità di principio informò 
le discipline morali. E se l'Alighieri sotto 'poetica 
forma, rilraendo nei suoi tre regni il processo dello 
spirito, divinava la legge del cammino faticosamente 
progressivo dell' uman genere, e sì anticipava con 
l'opera della fantasia l'opera della ragione; col 
metodo storico c con la nuda scienza il Vico ri- 
cercava nei fatti, c co' fatti dimostrava l'ascendente 
progredire dello spìrito incarnalo nei popoli. L'uno 
con V arte e col sentimento religioso tutto incentrò 
nel massimo fattore del mondo, e cantò il Dio del- 
l'universo: l'altro con la moderna scienza guardò 
il fattore del mondo delle nazioni, c scoperse il 
Dio della storia e delle cose umane. 



V. 



Questo, o Signori, è il triumvirato della mo- 
derna italica civiltà. Dante, Galileo e Vico, per 
leggo psicologica e storica, nella vita razionale di 
cinque laboriosissimi secoli vennero generando nn 
pensiero, il pensiero italiano che , nella sua essen- 
za , è italianamente universale. La primitiva pro- 
duzione dell' arte italica dovea essere più che epi- 
ci, perche l'epopea rappresenta un'età , una data 
rivil società , un popolo , insomma un piccolo ani- 
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verso ; non già I" Universo. E il poema dantesco è 
universale, imperciocché universale doveva quindi 
essere il metodo della scienza fisica del Galileo , 
univcrsalissimu la Scienza Nuova del Vico. Laonde 
per ire distinte forme son essi venuti descrivendo 
fondo a lutto l'universo. .Molti sono, di fatto, e 
molli deggion essere i poemi epici, ina quante sono , 
quante dovevan esser le Divine Commedie? Tutti o 
Ire cercano di trasmutare il vecchio nel nuovo, 
c creano cose nuovissime : Dante sento il bisogno 
d' una Vita nuova , ci dà nuoue Rime agitate da nuova 
passione, e nei dolce siile nuovo informate: scrive 
il Galilea i Dialoghi delle sue scienze nuove : il Vico, 
finalmente , ci lascia l' eterno monumento delia 
Scienza Nuova. Che è mai l'arie cristiana prima del- 
l'Alighieri? Una lirica aspirazione: perchè la forma 
epica e la drammatica cristiana innanzi a lui non 
esisteva. Che è la scienza prima del Galileo? empiri 
smo da una parie, ipotesi dall'altra. Che e la sto- 
ria e la filosofia innanzi 'I Vico ? racconto e critica 
per I' una , astrazioni o sensismo per I' altra : per- 
j che la filosofia com penetrata con la storia non era aji- 
7 parsa ancora. Tutti c tre sortirono potenti da natura 
le tre facoltà generativo, dir voglio la Fantasia, la 
Itagione induttiva e la Uagione speculativa ; quan- 
tunque una sola signoreggiasse nella tempra del loro 
ingegno , e lo rendesse perciò singolarissimo. Arti- 
sta fio dichiarato il Galileo nell'interno movimento 
del suo pensiero; in quanto che con opera razio- 
nalmente sperimentale ricompose il mondo della 
natura : ma egli è artista eziandio nella esterna 
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forma della sua mcnlc perchè scrisse le sue nuove 
scienze in forma dialogica ; è lo scrittoi- di dialogo, giu- 
sla il Tasso, e quasi mezzo fra il poeta e il dialettico. 
E non 6 a voi nolo, infatti, il gusto squisitissimo 
ond'ei tanto pregiava il poema dell'Ariosto ? i suoi 
sludi sul Tasso, e le poetiche sue composizioni? 
Cui, d'altra parte, saprebbe ignorare quanto siasi 
dilettato il Vico nel dellar parole per rima? Chi non 
conosce i germi di filosofia sparsi nelle opere del Ga- 
lileo? Chi non resta ammiralo di certe ch'io vorrei 
appellare divinazioni metafisiche e psicologiche del- 
l' Alighieri , leggendo segnatamente il Paradiso ? 
Dante; Galileo e Vico sono, adunque, i supremi e 
legittimi rappresentanti del pensiero italiano; nè a 
quei d'oltralpe incresca di onorare devotamente in 
essi i gloriosi precursori della universale civiltà. 

Pongo fine, o Signori , al mio presente discor- 
so, designandovi le tre qualità singolarissime ond' e 
si nobilmente ricco il nostro oazional pensiero. 

L'ingegno italico è di sua natura cristiano, arti- 
sta c, in un medesimo tempo , martire dì sè stesso, 
lìgliò profonda in e n le (-ristiano; perocché nella filoso- 
fia , uella scienza e nell'arte sia venuto in bella unità 
temprando il genio storile e solitario dei Semiti . 
con l'operoso ingegno dell'audace schiatta di Giapelo. 
Le due razze privilegiate del mondo non vogliono (che 
noi potrebbero) combattersi vanamente in indefinite 
e sempre contrarie aspirazioni ; nè luna cader vit- 
tima dell'altra; nè questa con finale ed assurda 
vittoria insignorirsi di quella. Coloro che , agi- 
tati per cieca febbre, sia di germanismo sia d'in- 
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compresa e beffarda italianità , sperano insana- 
mente in cosiffatti ingiusti e non mai possibili 
trionfi , fann'opera perduta , e miseramente stolta. II 
monoteismo semitico assoluto, non meno die l'as- 
soluto naturalismo degl' Indoeuropei , non risorge- 
ranno mai più nel campo della storia. Chò il pieno 
e sincero connubio nel qual deggiono entrambe 
trionfare le due grandi civiltà, per tre diverse forme 
vennero già operando l'Alighieri , il Vico e il Ga- 
lileo nel vasto giro dell'arte, della scienza e della 
iìlosofia. Nell'italico ingegno, adunque, essenzial- 
-1 - mente risiede l'occulto nodo a rio-se mitico ; ond' egli 
è per eccellenza cristiano. 

Ma il pensiero italico è altresì un artista; in 
'manto che con gli sforzi delta propria energia egli 
è venuto creando sè medesimo. Vanti la Francia ii 
Cartesio; lodisi Inghilterra di Francesco Bacone; 
esalti la Germania il suo Emmanuele Kant: tutti i 
popoli della moderna Europa vantino lor glorie, 
che essi hanno ben d'onde: ma solamente l'Italia, 
questa vecchia Italia, o Signori, superbisca del pro- 
cesso onde per maniera squisitamente organica sor- 
sero fra noi e rifulsero nel mondo quei tre liberi 
ingegni , che dettero al pensiero la libertà nell'arte, 
nella scienza e nella filosofia. Lo svolgimento del 
pensiero italiano io perciò lo intendo, perchè ne 
discopro e comprendo la riposta legge. Alla nuda 
e agghiacciante scolastica di San Tommaso per 
necessità dovea tener dietro il grand' artista , con 
f universale suo poema; necessario, dopo l'Alighieri, 
>l Galileo; e dopo il filosofo della natura , inevitabile 
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la comparsa del Vico , filosofo dello spirilo. Nel 
secolo di Dante , ponete ii Galileo; nel momento sto- 
rico dell'immortale fisico, Tale sorgere il Vico : 
ov' è più il valore e '1 pregio delle loro opere ? ov' è 
più il vero significato della lor mente? Lo spìrito 
degl' Italiani, adunque, è provvidente di sua natura, -f* 

Ma l'ingegno italiano, creando sè stesso, e 
finalmente martire di sé medesimo ; perciocché il 
suo generarsi 6 sempre accompagnato dalla sventura, 
e da ingiustizie acerbissime colpito: Dante è cacciato 
in esilio: al giudizio d'uomini ignoranti e crudeli 
vien sottoposto il Galileo, e forse torturato : al Vico 
poi toccava !a sventura più grave degl' ingegni so- 
vrani , la noncuranza , il morir senza gloria , umil 
maestro di rettorica. Oh, miei Signori! quai fre- 
miti di dolore e di sdegno non eccita negli animi 
nostri l'infortunio dei nostri grandi padri c maestri! 

Se non che, ultimo benefizio della presente 
libertà del nostro paese, non è certo il poter con 
liberi pensieri inneggiare alle glorie degli avi illu- 
stri. Pisa e g!' Italiani lennersi onorati c superbi 
Dell'onorare, or non è mollo, la memoria del Ga- 
lileo : Oggi gl'Italiani e Firenze gioiscono al nome 
di Dante. Non dimentichi Napoli, non dimentichi la 
valorosa e calda gioventù partenopea nel ( 868 di 
spargere alcun fiore sulla deserta tomba di G. B. Vico, 
e fare a quel grande quel che due lunghi e in- 
felicissimi secoli non fecero. Adunque preudiamo 
conforto, o Signori , nella grandezza invidiata della 
nostra storia, e nella magnanimità delle presenti no- 
stre aspirizioni. Se la fecondità del pensiero italico, 
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lanio rigogliosa fu nei secoli passati, chi è tra 
voi che vorrà crederla già esaurita, siccome stolta- 
mente pretendono alcuni profondi storici di Lama- 
gna? A questi superbi clic ci lanciano sul viso 
tanta vergogna, e spenta van predicando ogni atti- 
vità nella nostra coscienza e nella nostra mente ; 
ad Ernesto Itenan che crede ormai chiusa la grande 
storia d'Italia (Il rispondelc risolutamente: Come 
Chiusa la storia, come spenta la vita d'un popolo , 
che a conquistare la propria libertà conta ormai 
700 massacri e 7200 rivoluzioni? 

Confortiamoci, 0 Signori; Giovani, confortatevi 
nella memoria e nell'esempio dell' eccelso Triumvi- 
rale della moderna sloria italiana. Non vedete? 
L' Italia in questi giorni è tutta un gran Tempio di 
laudi; e sulle porle eterne di questo gran Tempio, 
sugli elerni pinnacoli delle Alpi, il sacro genio di 
Dante, di Galileo e del Vico orridendo alla pre-, 
sente generazione, s'allaccia all'Europa, e avvam- 
pante dì sovrumano ardore con antica parola vicn 
cantando: Salve, magna pakess frugum , Saturnia 
tellus, magna vi RUM. Salve , Italia , antica terra di 
Saturno, madre feconda di messi , e madre non 
meno feconda di guerrieri e d' eroi. 

(I| Vl'il. Esiai di Maral et ita Critiquc, pay. Mi. 
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